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Decreto Legislativo 6 ottobre 2004, n. 251

Disposizioni correttive del decreto legislativo
10 settembre 2003, n. 276, in materia di occupazione
e mercato del lavoro.

IL  PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visti la legge 14 febbraio 2003, n. 30, ed in parti-

colare l’articolo 7 (1), ai sensi del quale entro venti-
quattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi emanati in attuazione delle deleghe di cui
alla legge stessa, il Governo può adottare eventuali
disposizioni modificative e correttive con le medesi-

Riforma del lavoro: il D.Lgs.
n. 251/2004 correttivo del D.Lgs.
di attuazione della legge Biagi
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me modalità e con il rispetto dei medesimi criteri e
principi direttivi;

Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276 (in “Finanza & Fisco” n. 37/2003, pag. 3811);

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio
dei Ministri, adottata nella riunione del 3 giugno 2004;

Sentite le associazioni sindacali comparativamente
più rappresentative dei datori e prestatori di lavoro;

Acquisito il parere della Conferenza unificata, di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, espresso nella seduta del 1° luglio 2004;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissio-
ni della Camera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica;

Sentito il Ministro per le pari opportunità;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,

adottata nella riunione del 3 settembre 2004;
Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, di concerto con i Ministri per la fun-
zione pubblica, dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca, per gli affari regionali, dell’economia e delle
finanze e della giustizia;

Nota (1)

L 14 febbraio 2003, n. 30

Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro

Art. 7
Disposizioni concernenti l’esercizio delle deleghe

di cui agli articoli da 1 a 5

1. Gli schemi dei decreti legislativi di cui agli articoli da 1 a 5,
deliberati dal Consiglio dei ministri e corredati da una apposita rela-
zione cui è allegato il parere della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le as-
sociazioni sindacali comparativamente più rappresentative dei datori
e prestatori di lavoro, sono trasmessi alle Camere per l’espressione
del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari per-
manenti entro la scadenza del termine previsto per l’esercizio della
relativa delega.

2. In caso di mancato rispetto del termine per la trasmissione, il Go-
verno decade dall’esercizio della delega. Le competenti Commissioni
parlamentari esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di tra-
smissione. Qualora il termine per l’espressione del parere decorra inu-
tilmente, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.

3. Qualora il termine previsto per il parere delle Commissioni par-
lamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del ter-
mine per l’esercizio della delega o successivamente, quest’ultimo è
prorogato di sessanta giorni.

4. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare eventuali di-
sposizioni modificative e correttive con le medesime modalità e nel
rispetto dei medesimi criteri e principi direttivi.

5. Dall’attuazione delle disposizioni degli articoli da 1 a 5 non
devono derivare oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

EMANA

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

1. All’articolo 5, comma 2, lettera c), del decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (1), di seguito
denominato: «decreto legislativo», dopo le parole: «fi-
deiussione bancaria o assicurativa» sono inserite le
seguenti: «o rilasciata da intermediari iscritti nell’elen-
co speciale di cui all’articolo 107 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via
prevalente o esclusiva attività di rilascio di garanzie,
a ciò autorizzati dal Ministero dell’economia e delle
finanze,».

2. All’articolo 5, comma 3, lettera b), del decreto
legislativo (1), dopo le parole: «fideiussione ban-
caria o assicurativa» sono inserite le seguenti: «o
rilasciata da intermediari iscritti nell’elenco spe-
ciale di cui all’articolo 107 del decreto legislativo
1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via pre-
valente o esclusiva attività di rilascio di garanzie,
a ciò autorizzati dal Ministero dell’economia e delle
finanze,».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 5
Requisiti giuridici e finanziari

1. I requisiti richiesti per l’iscrizione all’albo di cui all’articolo 4
sono:

a) la costituzione della agenzia nella forma di società di capitali
ovvero cooperativa o consorzio di cooperative, italiana o di altro Sta-
to membro della Unione europea. Per le agenzie di cui alle lettere d)
ed e) è ammessa anche la forma della società di persone;

b) la sede legale o una sua dipendenza nel territorio dello Stato o
di altro Stato membro della Unione europea;

c) la disponibilità di uffici in locali idonei allo specifico uso e di
adeguate competenze professionali, dimostrabili per titoli o per spe-
cifiche esperienze nel settore delle risorse umane o nelle relazioni
industriali, secondo quanto precisato dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali con decreto da adottarsi, d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
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me di Trento e di Bolzano e sentite le associazioni dei datori e dei
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo;

d) in capo agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti
muniti di rappresentanza e ai soci accomandatari: assenza di condan-
ne penali, anche non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive
di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazio-
ni ed integrazioni, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la
fede pubblica o contro l’economia pubblica, per il delitto previsto
dall’articolo 416-bis del codice penale, o per delitti non colposi per i
quali la legge commini la pena della reclusione non inferiore nel
massimo a tre anni, per delitti o contravvenzioni previsti da leggi
dirette alla prevenzione degli infortuni sul lavoro o, in ogni caso,
previsti da leggi in materia di lavoro o di previdenza sociale; assen-
za, altresì, di sottoposizione alle misure di prevenzione disposte ai
sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 mag-
gio 1965, n. 575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e succes-
sive modificazioni;

e) nel caso di soggetti polifunzionali, non caratterizzati da un
oggetto sociale esclusivo, presenza di distinte divisioni operative, ge-
stite con strumenti di contabilità analitica, tali da consentire di cono-
scere tutti i dati economico-gestionali specifici;

f) l’interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro
di cui al successivo articolo 15, attraverso il raccordo con uno o più
nodi regionali, nonché l’invio alla autorità concedente di ogni infor-
mazione strategica per un efficace funzionamento del mercato del
lavoro;

g) il rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 8 a tutela del
diritto del lavoratore alla diffusione dei propri dati nell’ambito da
essi stessi indicato.

2. Per l’esercizio delle attività di cui all’articolo 20, oltre ai requi-
siti di cui al comma l, è richiesta:

a) l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 600.000
euro ovvero la disponibilità di 600.000 euro tra capitale sociale ver-
sato e riserve indivisibili nel caso in cui l’agenzia sia costituita in
forma cooperativa;

b) la garanzia che l’attività interessi un ambito distribuito sul-
l’intero territorio nazionale e comunque non inferiore a quattro
regioni;

c) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispon-
denti crediti contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per i
primi due anni, di un deposito cauzionale di 350.000 euro presso un
istituto di credito avente sede o dipendenza nei territorio nazionale o di
altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno
solare, la disposizione, in luogo della cauzione, di una fideiussione
bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti nell’elen-
co speciale di cui all’articolo 107 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, che svolgono in via prevalente o esclusiva attivi-
tà di rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, non inferiore al 5 per cento del fatturato, al
netto dell’imposta sul valore aggiunto, realizzato nell’anno prece-
dente e comunque non inferiore a 350.000 euro. Sono esonerate dalla
prestazione delle garanzie di cui alla presente lettera le società che
abbiano assolto ad obblighi analoghi previsti per le stesse finalità
dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea; (le
parole da «o rilasciata» fino a «dell’economia e delle finanze,» sono
state inserite dall’art. 1, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004)

d) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l’inte-
grazione del reddito di cui all’articolo 12, il regolare versamento dei
contributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi pre-
visti dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro applicabile;

e) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requi-
siti indicati al comma 1 e nel presente comma 2, la presenza di alme-

no sessanta soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fon-
do mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione,
di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e suc-
cessive modificazioni;

f) l’indicazione della somministrazione di lavoro di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettera a), come oggetto sociale prevalente, anche
se non esclusivo.

3. Per l’esercizio di una delle attività specifiche di cui alle lettere
da a) ad h) del comma 3, dell’articolo 20, oltre ai requisiti di cui al
comma 1, è richiesta:

a) l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 350.000
euro ovvero la disponibilità di 350.000 euro tra capitale sociale ver-
sato e riserve indivisibili nel caso in cui l’agenzia sia costituita in
forma cooperativa;

b) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispon-
denti crediti contributivi degli enti previdenziali, la disposizione, per
i primi due anni, di un deposito cauzionale di 200.000 euro presso un
istituto di credito avente sede o dipendenza nel territorio nazionale o di
altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno
solare, la disposizione, in luogo della cauzione, di una fideiussione
bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti nell’elen-
co speciale di cui all’articolo 107 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, che svolgono in via prevalente o esclusiva attivi-
tà di rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, non inferiore al 5 per cento del fatturato, al
netto dell’imposta sul valore aggiunto, realizzato nell’anno prece-
dente e comunque non inferiore a 200.000 euro. Sono esonerate dalla
prestazione delle garanzie di cui alla presente lettera le società che
abbiano assolto ad obblighi analoghi previsti per le stesse finalità
dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea; (le
parole da «o rilasciata» fino a «dell’economia e delle finanze,» sono
state inserite dall’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004)

c) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l’inte-
grazione del reddito di cui all’articolo 12, il regolare versamento dei
contributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi pre-
visti dal contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro applicabile;

d) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requi-
siti indicati al comma 1 e nel presente comma 3, la presenza di alme-
no venti soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo
mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, di
cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

4. Per l’esercizio della attività di intermediazione, oltre ai requisiti
di cui al comma 1, è richiesta:

a) l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 50.000
euro;

b) la garanzia che l’attività interessi un ambito distribuito sul-
l’intero territorio nazionale e comunque non inferiore a quattro
regioni;

c) l’indicazione della attività di intermediazione di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettera c), come oggetto sociale prevalente, anche
se non esclusivo.

5. Per l’esercizio della attività di ricerca e selezione del personale,
oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta:

a) l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000
euro;

b) l’indicazione della ricerca e selezione del personale come og-
getto sociale, anche se non esclusivo.

6. Per l’esercizio della attività di supporto alla ricollocazione pro-
fessionale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta:

a) l’acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000
euro;

b) l’indicazione della attività di supporto alla ricollocazione pro-
fessionale come oggetto sociale, anche se non esclusivo.
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Art. 2

1. All’articolo 6 del decreto legislativo (1), il
comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Sono altresì
autorizzati allo svolgimento della attività di inter-
mediazione, secondo le procedure di cui al comma
6, i comuni singoli o associati nelle forme delle unio-
ni di comuni e delle comunità montane, le camere
di commercio e gli istituti di scuola secondaria di
secondo grado, statali e paritari a condizione che
svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e
che siano rispettati i requisiti di cui alle lettere c), f)
e g), del comma 1, dell’articolo 5, nonché l’invio di
ogni informazione relativa al funzionamento del
mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto dal-
l’articolo 17.».

2. All’articolo 6 del decreto legislativo (1), il
comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Le procedu-
re di autorizzazione di cui ai commi 6 e 7 sono di-
sciplinate dalle regioni nel rispetto dei livelli essen-
ziali delle prestazioni e dei principi fondamentali
desumibili in materia dal presente decreto. In attesa
delle normative regionali, i soggetti autorizzati ai
sensi della disciplina previgente allo svolgimento
della attività di intermediazione, nonché i soggetti
di cui al comma 3, che non intendono richiedere l’au-
torizzazione a livello nazionale possono continuare
a svolgere, in via provvisoria e previa comunicazio-
ne al Ministero del lavoro e delle politiche sociali
dell’ambito regionale, le attività oggetto di autoriz-
zazione con esclusivo riferimento ad una singola
regione. Il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali provvede alla iscrizione dei predetti soggetti,
in via provvisoria e previa verifica che l’attività si
sia svolta nel rispetto della normativa all’epoca vi-
gente, nella sezione regionale dell’albo di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1.».

3. All’articolo 6 del decreto legislativo (1), dopo
il comma 8 è aggiunto il seguente:

«8-bis. I soggetti autorizzati ai sensi del pre-
sente articolo non possono in ogni caso svolgere l’at-
tività di intermediazione nella forma del consorzio. I
soggetti autorizzati da un singola regione, ai sensi
dei commi 6, 7 e 8, non possono operare a favore di
imprese con sede legale in altre regioni.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 6
Regimi particolari di autorizzazione

1. Sono autorizzate allo svolgimento della attività di intermedia-
zione le università pubbliche e private, comprese le fondazioni uni-
versitarie che hanno come oggetto l’alta formazione con specifico
riferimento alle problematiche del mercato del lavoro, a condizione
che svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e fermo re-
stando l’obbligo della interconnessione alla borsa continua naziona-
le del lavoro, nonché l’invio di ogni informazione relativa al funzio-
namento del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto al succes-
sivo articolo 17.

2. Sono altresì autorizzati allo svolgimento della attività di in-
termediazione, secondo le procedure di cui al comma 6, i comuni
singoli o associati nelle forme delle unioni di comuni e delle co-
munità montane, le camere di commercio e gli istituti di scuola
secondaria di secondo grado, statali e paritari a condizione che
svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e che siano
rispettati i requisiti di cui alle lettere c), f) e g), del comma 1,
dell’articolo 5, nonché l’invio di ogni informazione relativa al
funzionamento del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto
dall’articolo 17. (Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, del
D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004, al preceden-
te che si riporta:

«2. Sono altresì autorizzati allo svolgimento della attività di intermedia-
zione, secondo le procedure di cui all’articolo 4 o di cui al comma 6 del
presente articolo, i comuni, le camere di commercio e gli istituti di scuola
secondaria di secondo grado, statali e paritari, a condizione che svolgano
la predetta attività senza finalità di lucro e che siano rispettati i requisiti di
cui alle lettere c), f) e g) di cui all’articolo 5, comma 1, nonché l’invio di
ogni informazione relativa al funzionamento del mercato del lavoro ai sensi
di quanto disposto al successivo articolo 17.»)

3. Sono altresì autorizzate allo svolgimento della attività di inter-
mediazione le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di la-
voro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di
contratti collettivi nazionali di lavoro, le associazioni in possesso di
riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come
oggetto sociale la tutela e l’assistenza delle attività imprenditoriali,
del lavoro o delle disabilità, e gli enti bilaterali a condizione che sia-
no rispettati i requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1.

4. L’ordine nazionale dei consulenti del lavoro può chiedere l’iscri-
zione all’albo di cui all’articolo 4 di una apposita fondazione o di
altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito nel-
l’ambito del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro per lo svol-
gimento a livello nazionale di attività di intermediazione. L’iscrizio-
ne è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f),
g) di cui all’articolo 5, comma 1.

5. È in ogni caso fatto divieto ai consulenti del lavoro di esercitare
individualmente o in altra forma diversa da quella indicata al comma
3 e agli articoli 4 e 5, anche attraverso ramificazioni a livello territo-
riale, l’attività di intermediazione.

6. L’autorizzazione allo svolgimento delle attività di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettere b), c), d), può essere concessa dalle regioni e
dalle province autonome con esclusivo riferimento al proprio territo-
rio e previo accertamento della sussistenza dei requisiti di cui agli
articoli 4 e 5, fatta eccezione per il requisito di cui all’articolo 5,
comma 4, lettera b).
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7. La regione rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta l’autoriz-
zazione provvisoria all’esercizio delle attività di cui al comma 6, prov-
vedendo contestualmente alla comunicazione al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali per l’iscrizione delle agenzie in una apposita
sezione regionale nell’albo di cui all’articolo 4, comma 1. Decorsi
due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, entro i sessanta giorni
successivi la regione rilascia l’autorizzazione a tempo indeterminato
subordinatamente alla verifica del corretto andamento della attività
svolta.

8. Le procedure di autorizzazione di cui ai commi 6 e 7 sono
disciplinate dalle regioni nel rispetto dei livelli essenziali delle
prestazioni e dei principi fondamentali desumibili in materia dal
presente decreto. In attesa delle normative regionali, i soggetti
autorizzati ai sensi della disciplina previgente allo svolgimento
della attività di intermediazione, nonché i soggetti di cui al com-
ma 3, che non intendono richiedere l’autorizzazione a livello na-
zionale possono continuare a svolgere, in via provvisoria e previa
comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali
dell’ambito regionale, le attività oggetto di autorizzazione con
esclusivo riferimento ad una singola regione. Il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali provvede alla iscrizione dei predetti
soggetti, in via provvisoria e previa verifica che l’attività si sia
svolta nel rispetto della normativa all’epoca vigente, nella sezio-
ne regionale dell’albo di cui all’articolo 4, comma 1. (Comma così
sostituito dall’art. 2, comma 2, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a de-
correre dal 26.10.2004, al precedente che si riporta:

«8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da emana-
re entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo, stabilisce d’intesa con la Conferenza unificata le modalità di
costituzione della apposita sezione regionale dell’albo di cui all’articolo 4,
comma 1 e delle procedure ad essa connesse.»)

8-bis. I soggetti autorizzati ai sensi del presente articolo non
possono in ogni caso svolgere l’attività di intermediazione nella
forma del consorzio. I soggetti autorizzati da un singola regione,
ai sensi dei commi 6, 7 e 8, non possono operare a favore di im-
prese con sede legale in altre regioni. (Comma aggiunto dall’art. 2,
comma 3, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

Art. 3

1. All’articolo 12 del decreto legislativo (1), il
comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Restano in
ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi na-
zionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 12
Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito

1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti
a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tem-

po determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le ri-
sorse sono destinate per interventi a favore dei lavoratori assunti con
contratto a tempo determinato intesi, in particolare, a promuovere
percorsi di qualificazione e riqualificazione anche in funzione di con-
tinuità di occasioni di impiego e a prevedere specifiche misure di
carattere previdenziale.

2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altre-
sì tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4
per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con con-
tratto a tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:

a) iniziative comuni finalizzate a garantire l’integrazione del red-
dito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in caso
di fine lavori;

b) iniziative comuni finalizzate a verificare l’utilizzo della som-
ministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promo-
zione della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli ap-
palti illeciti;

c) iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato del
lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento
con le regioni;

d) per la promozione di percorsi di qualificazione e
riqualificazione professionale.

3. Gli interventi e le misure di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel
quadro di politiche stabilite nel contratto collettivo nazionale delle
imprese di somministrazione di lavoro ovvero, in mancanza, stabilite
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le
associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro maggior-
mente rappresentative nel predetto ambito.

4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo bilaterale
appositamente costituito, anche nell’ente bilaterale, dalle parti stipu-
lanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro:

a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’ar-
ticolo 36 del codice civile;

b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del codice civile con procedimento per il riconoscimento
rientrante nelle competenze del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991,
n. 13.

5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizzazio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica
della congruità, rispetto alle finalità istituzionali previste ai commi l
e 2, dei criteri di gestione e delle strutture di funzionamento del fon-
do stesso, con particolare riferimento alla sostenibilità finanziaria
complessiva del sistema. Il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali esercita la vigilanza sulla gestione dei fondi.

6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della
legge 24 giugno 1997, n. 196 (1). (Comma così sostituito dall’art. 3,
comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004,
al precedente che si riporta:

«6. All’eventuale adeguamento del contributo di cui ai commi 1 e 2 si
provvede con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali previa
verifica con le parti sociali da effettuare decorsi due anni dalla entrata in
vigore del presente decreto.»)

7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono soggetti
alla disciplina di cui all’articolo 26-bis della legge 24 giugno 1997,
n. 196 (2).

8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai com-
mi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere, oltre al contributo
omesso e alle relative sanzioni, una somma, a titolo di sanzione ammi-
nistrativa, di importo pari a quella del contributo omesso; gli importi
delle sanzioni amministrative sono versati ai fondi di cui al comma 4.

9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decre-
to, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto,
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sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale può ridurre i contri-
buti di cui ai commi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le
finalità dei relativi fondi.

(1) Si riporta il testo dell’art. 1, della L 24 giugno 1997, n. 196, recante:
«Norme in materia di promozione dell’occupazione»

Art. 1
Contratto di fornitura di prestazioni di lavoro temporaneo (1)

[1. Il contratto di lavoro temporaneo è il contratto mediante il quale un’im-
presa di fornitura di lavoro temporaneo, di seguito denominata «impresa
fornitrice», iscritta all’albo previsto dall’articolo 2, comma 1, pone uno o
più lavoratori, di seguito denominati «prestatori di lavoro temporaneo», da
essa assunti con il contratto previsto dall’articolo 3, a disposizione di un’im-
presa che ne utilizzi la prestazione lavorativa, di seguito denominata «im-
presa utilizzatrice», per il soddisfacimento di esigenze di carattere tempo-
raneo individuate ai sensi del comma 2.

2. Il contratto di fornitura di lavoro temporaneo può essere concluso:
a) nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali della categoria di

appartenenza dell’impresa utilizzatrice, stipulati dai sindacati comparati-
vamente più rappresentativi;

b) nei casi di temporanea utilizzazione in qualifiche non previste dai
normali assetti produttivi aziendali;

c) nei casi di sostituzione dei lavoratori assenti, fatte salve le ipotesi di
cui al comma 4.

3. Nei settori dell’agricoltura, privilegiando le attività rivolte allo svilup-
po dell’agricoltura biologica, e dell’edilizia i contratti di fornitura di lavoro
temporaneo potranno essere introdotti in via sperimentale previa intesa tra le
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale circa le aree e le modalità
della sperimentazione. La predetta limitazione non trova applicazione con
riferimento ai lavoratori appartenenti alla categoria degli impiegati.

4. È vietata la fornitura di lavoro temporaneo:
a) per le mansioni individuate dai contratti collettivi nazionali della

categoria di appartenenza dell’impresa utilizzatrice stipulati dai sindacati
comparativamente più rappresentativi, con particolare riguardo alle man-
sioni il cui svolgimento può presentare maggiore pericolo per la sicurezza
del prestatore di lavoro o di soggetti terzi;

b) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;
c) presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i dodici

mesi precedenti, a licenziamenti collettivi che abbiano riguardato lavorato-
ri adibiti alle mansioni cui si riferisce la fornitura, salvo che la fornitura
avvenga per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla
conservazione del posto;

d) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei
rapporti o una riduzione dell’orario, con diritto al trattamento di integra-
zione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferi-
sce la fornitura;

e) a favore di imprese che non dimostrano alla Direzione provinciale
del lavoro di aver effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell’articolo 4
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni
ed integrazioni;

f) per le lavorazioni che richiedono sorveglianza medica speciale e per
lavori particolarmente pericolosi individuati con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale da emanare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

5. Il contratto di fornitura di lavoro temporaneo è stipulato in forma scritta
e contiene i seguenti elementi:

a) il numero dei lavoratori richiesti;
b) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori ed il loro inqua-

dramento;
c) il luogo, l’orario ed il trattamento economico e normativo delle pre-

stazioni lavorative;
d) assunzione da parte dell’impresa fornitrice dell’obbligazione del

pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico nonché del ver-
samento dei contributi previdenziali;

e) assunzione dell’obbligo dell’impresa utilizzatrice di comunicare al-
l’impresa fornitrice i trattamenti retributivi e previdenziali applicabili, non-
ché le eventuali differenze maturate nel corso di ciascuna mensilità o del
minore periodo di durata del rapporto;

f) assunzione dell’obbligo dell’impresa utilizzatrice di rimborsare al-
l’impresa fornitrice gli oneri retributivi e previdenziali da questa effettiva-
mente sostenuti in favore del prestatore di lavoro temporaneo;

g) assunzione da parte dell’impresa utilizzatrice, in caso di inadempimento
dell’impresa fornitrice, dell’obbligo del pagamento diretto al lavoratore del
trattamento economico nonché del versamento dei contributi previdenziali
in favore del prestatore di lavoro temporaneo, fatto salvo il diritto di rivalsa
verso l’impresa fornitrice;

h) la data di inizio ed il termine del contratto per prestazioni di lavo-
ro temporaneo;

i) gli estremi dell’autorizzazione rilasciata all’impresa fornitrice.
6. È nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la facol-

tà dell’impresa utilizzatrice di assumere il lavoratore al termine del con-
tratto per prestazioni di lavoro temporaneo di cui all’articolo 3.

7. Copia del contratto di fornitura è trasmessa dall’impresa fornitrice
alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio entro dieci
giorni dalla stipulazione.

8. I prestatori di lavoro temporaneo non possono superare la percentuale
dei lavoratori, occupati dall’impresa utilizzatrice in forza di contratto a
tempo indeterminato, stabilita dai contratti collettivi nazionali della cate-
goria di appartenenza dell’impresa stessa, stipulati dai sindacati compara-
tivamente più rappresentativi.]

(1) — Articolo interamente abrogato dall’art. 85, comma 1, lett. f), del D.Lgs.
10 settembre 2003, n. 276, a decorrere dal 24.10.2003. Cfr. anche gli artt. 12,
comma 6 e 86, comma 3, del D.Lgs. 276/2003 sopracitato.

(2) Si riporta il testo dell’art. 26-bis, della L 24 giugno 1997, n. 196, recante:
«Norme in materia di promozione dell’occupazione»

Art. 26-bis
Disposizioni fiscali

1. I rimborsi degli oneri retributivi e previdenziali che il soggetto
utilizzatore di prestatori di lavoro temporaneo è tenuto a corrispondere ai
sensi dell’art. 1, comma 5, lettera f), all’impresa fornitrice degli stessi, da
quest’ultima effettivamente sostenuti in favore del prestatore di lavoro tem-
poraneo, devono intendersi non compresi nella base imponibile dell’IVA di
cui all’art. 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633. Resta fermo il trattamento fiscale già applicato e non si fa luogo al
rimborso di imposte già pagate, né è consentita la variazione di cui all’art.
26 del citato decreto n. 633 del 1972.

Art. 4

1. La rubrica dell’articolo 18 del decreto legisla-
tivo (1) è sostituita dalla seguente: «Sanzioni».

2. All’articolo 18 del decreto legislativo, il com-
ma 1 (1) è sostituito dal seguente:

«1. L’esercizio non autorizzato delle attività di
cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), è punito
con la pena dell’ammenda di euro 50 per ogni lavo-
ratore occupato e per ogni giornata di lavoro. Se vi è
sfruttamento dei minori, la pena è dell’arresto fino a
diciotto mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestu-
plo. L’esercizio non autorizzato delle attività di cui
all’articolo 4, comma 1, lettera c), è punito con la pena
dell’arresto fino a sei mesi e dell’ammenda da euro
1500 a euro 7500. Se non vi è scopo di lucro, la pena è
dell’ammenda da euro 500 a euro 2500. Se vi è sfrut-
tamento dei minori, la pena è dell’arresto fino a diciot-
to mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo.
L’esercizio non autorizzato delle attività di cui all’arti-
colo 4, comma 1, lettere d) ed e), è punito con l’am-
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menda da euro 750 ad euro 3750. Se non vi è scopo di
lucro, la pena è dell’ammenda da euro 250 a euro 1250.
Nel caso di condanna, è disposta, in ogni caso, la con-
fisca del mezzo di trasporto eventualmente adoperato
per l’esercizio delle attività di cui al presente comma.».

3. All’articolo 18 del decreto legislativo, il com-
ma 2 (1) è sostituito dal seguente:

«2. Nei confronti dell’utilizzatore che ricorra
alla somministrazione di prestatori di lavoro da parte
di soggetti diversi da quelli di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera a), ovvero da parte di soggetti diversi da
quelli di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b), o co-
munque al di fuori dei limiti ivi previsti, si applica la
pena dell’ammenda di euro 50 per ogni lavoratore oc-
cupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfrut-
tamento dei minori, la pena è dell’arresto fino a diciot-
to mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo.».

4. All’articolo 18 del decreto legislativo, il com-
ma 3 (1) è sostituito dal seguente:

«3. La violazione degli obblighi e dei divieti
di cui all’articolo 20, commi 3, 4 e 5, e articolo 21,
commi 1 e 2, nonché, per il solo somministratore, la
violazione del disposto di cui al comma 3 del mede-
simo articolo 21, è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 250 a euro 1.250.».

5. All’articolo 18 del decreto legislativo, dopo il
comma 5 (1) è inserito il seguente:

«5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti
di cui all’articolo 29, comma 1, e di distacco privo
dei requisiti di cui all’articolo 30, comma 1, l’utiliz-
zatore e il somministratore sono puniti con la pena
della ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupa-
to e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfrutta-
mento dei minori, la pena è dell’arresto fino a diciotto
mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 18
Sanzioni (1)

1. L’esercizio non autorizzato delle attività di cui all’articolo 4,
comma 1, lettere a) e b), è punito con la pena dell’ammenda di
euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavo-
ro. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell’arresto fino a
diciotto mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo. L’eserci-

zio non autorizzato delle attività di cui all’articolo 4, comma 1,
lettera c), è punito con la pena dell’arresto fino a sei mesi e del-
l’ammenda da euro 1500 a euro 7500. Se non vi è scopo di lucro,
la pena è dell’ammenda da euro 500 a euro 2500. Se vi è sfrutta-
mento dei minori, la pena è dell’arresto fino a diciotto mesi e
l’ammenda è aumentata fino al sestuplo. L’esercizio non auto-
rizzato delle attività di cui all’articolo 4, comma 1, lettere d) ed
e), è punito con l’ammenda da euro 750 ad euro 3750. Se non vi
è scopo di lucro, la pena è dell’ammenda da euro 250 a euro
1250. Nel caso di condanna, è disposta, in ogni caso, la confisca
del mezzo di trasporto eventualmente adoperato per l’esercizio
delle attività di cui al presente comma. (Comma così sostituito
dall’art. 4, comma 2, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal
26.10.2004, al precedente che si riporta:

«1. L’esercizio non autorizzato delle attività di cui all’articolo 4, comma
1, è punito con la sanzione dell’ammenda di euro 5 per ogni lavoratore
occupato e per ogni giornata di lavoro. L’esercizio abusivo della attività di
intermediazione è punito con la pena dell’arresto fino a sei mesi e l’ammen-
da da euro 1.500 a euro 7.500. Se non vi è scopo di lucro la pena è della
ammenda da euro 500 a euro 2.500. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena
è dell’arresto fino a diciotto mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo.
Nel caso di condanna, è disposta in ogni caso la confisca del mezzo di tra-
sporto eventualmente adoperato per l’esercizio delle attività di cui al pre-
sente comma.»)

2. Nei confronti dell’utilizzatore che ricorra alla somministra-
zione di prestatori di lavoro da parte di soggetti diversi da quelli di
cui all’articolo 4, comma 1, lettera a), ovvero da parte di soggetti
diversi da quelli di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b), o comun-
que al di fuori dei limiti ivi previsti, si applica la pena dell’ammen-
da di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di
occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell’arresto
fino a diciotto mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo. (Com-
ma così sostituito dall’art. 4, comma 3, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251,
a decorrere dal 26.10.2004, al precedente che si riporta:

«2. Nei confronti dell’utilizzatore che ricorra alla somministrazione di pre-
statori di lavoro da parte di soggetti diversi da quelli di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera a), ovvero da parte di soggetti diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera b), o comunque al di fuori dei limiti ivi previsti, si
applica la pena dell’ammenda di euro 5 per ogni lavoratore occupato e per
ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è del-
l’arresto fino a diciotto mesi e l’ammenda è aumentata fino al sestuplo.»)

3. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui all’articolo
20, commi 3, 4 e 5, e articolo 21, commi 1 e 2, nonché, per il solo
somministratore, la violazione del disposto di cui al comma 3
del medesimo articolo 21, è punita con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 250 a euro 1.250. (Comma così sostituito
dall’art. 4, comma 4, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal
26.10.2004, al precedente che si riporta:

«3. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui agli articoli 20, com-
mi 1, 3, 4 e 5, e 21, commi 1, 2, nonché per il solo somministratore, la
violazione del disposto di cui al comma 3 del medesimo articolo 21 è punita
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 250 a euro 1.250.»)

4. Fatte salve le ipotesi di cui all’articolo 11, comma 2, chi esiga o
comunque percepisca compensi da parte del lavoratore per avviarlo a
prestazioni di lavoro oggetto di somministrazione è punito con la
pena alternativa dell’arresto non superiore ad un anno o dell’ammen-
da da Euro 2.500 a Euro 6.000. In aggiunta alla sanzione penale è
disposta la cancellazione dall’albo.

5. In caso di violazione dell’articolo 10 trovano applicazione le
disposizioni di cui all’articolo 38 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
nonché nei casi più gravi, l’autorità competente procede alla sospen-
sione della autorizzazione di cui all’articolo 4. In ipotesi di recidiva
viene revocata l’autorizzazione.

5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all’articolo
29, comma 1, e di distacco privo dei requisiti di cui all’articolo
30, comma 1, l’utilizzatore e il somministratore sono puniti con
la pena della ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupato e
per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei mino-
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ri, la pena è dell’arresto fino a diciotto mesi e l’ammenda è au-
mentata fino al sestuplo. (Comma inserito dall’art. 4, comma 5, del
D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali dispone, con pro-
prio decreto, criteri interpretativi certi per la definizione delle varie
forme di contenzioso in atto riferite al pregresso regime in materia di
intermediazione e interposizione nei rapporti di lavoro.

(1) La rubrica «Sanzioni» è stata così sostituita alla precedente che si riporta
«Sanzioni penali» dall’art. 4, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004.

Art. 5

1. All’articolo 21, comma 4, del decreto legisla-
tivo (1), sono soppresse le seguenti parole: «, con in-
dicazione degli elementi di cui alle lettere a), b), c),
d) ed e) del comma 1,».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 21
Forma del contratto di somministrazione

1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in-
forma scritta e contiene i seguenti elementi:

a) gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore;
b) il numero dei lavoratori da somministrare;
c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo

o sostitutivo di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 20;
d) l’indicazione della presenza di eventuali rischi per l’integrità

e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione adottate;
e) la data di inizio e la durata prevista del contratto di sommini-

strazione;
f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro in-

quadramento;
g) il luogo, l’orario e il trattamento economico e normativo delle

prestazioni lavorative;
h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione

del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico, non-
ché del versamento dei contributi previdenziali;

i) assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di rimborsare al
somministratore gli oneri retributivi e previdenziali da questa effetti-
vamente sostenuti in favore dei prestatori di lavoro;

j) assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di comunicare al
somministratore i trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori
comparabili;

k) assunzione da parte dell’utilizzatore, in caso di inadempimento
del somministratore, dell’obbligo del pagamento diretto al lavoratore
del trattamento economico nonché del versamento dei contributi pre-
videnziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore.

2. Nell’indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono
recepire le indicazioni contenute nei contratti collettivi.

3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la

durata prevedibile dell’attività lavorativa presso l’utilizzatore, devo-
no essere comunicate per iscritto al prestatore di lavoro da parte del
somministratore all’atto della stipulazione del contratto di lavoro
ovvero all’atto dell’invio presso l’utilizzatore.

4. In mancanza di forma scritta [, con indicazione degli elementi di
cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1,] il contratto di sommi-
nistrazione è nullo e i lavoratori sono considerati a tutti gli effetti alle
dipendenze dell’utilizzatore. (Le parole «, con indicazione degli ele-
menti di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1,» sono state
soppresse dall’art. 5, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004)

Art. 6

1. All’articolo 29 del decreto legislativo (1), il
comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Salvo diverse
previsioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro sti-
pulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative, in caso di ap-
palto di opere o di servizi il committente imprenditore
o datore di lavoro è obbligato in solido con l’appalta-
tore, entro il limite di un anno dalla cessazione del-
l’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti
retributivi e i contributi previdenziali dovuti.».

2. All’articolo 29 del decreto legislativo (1), dopo
il comma 3 sono aggiunti i seguenti:

«3-bis. Quando il contratto di appalto sia stipulato
in violazione di quanto disposto dal comma 1, il lavora-
tore interessato può chiedere, mediante ricorso giudi-
ziale a norma dell’articolo 414 del codice di procedura
civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha
utilizzato la prestazione, la costituzione di un rapporto
di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo. In tale ipotesi
si applica il disposto dell’articolo 27, comma 2.

3-ter. Fermo restando quando previsto dagli arti-
coli 18 e 19, le disposizioni di cui al comma 2 non
trovano applicazione qualora il committente sia una
persona fisica che non esercita attività di impresa o
professionale.».

 Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 29
Appalto

1. Ai fini della applicazione delle norme contenute nel presente
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titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato ai sensi del-
l’articolo 1655 del codice civile (1), si distingue dalla somministra-
zione di lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da parte
dell’appaltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze
dell’opera o del servizio dedotti in contratto, dall’esercizio del potere
organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nel-
l’appalto, nonché per la assunzione, da parte del medesimo appaltatore,
del rischio d’impresa.

2. Salvo diverse previsioni dei contratti collettivi nazionali di
lavoro stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative, in caso di appalto di opere
o di servizi il committente imprenditore o datore di lavoro è ob-
bligato in solido con l’appaltatore, entro il limite di un anno dal-
la cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i tratta-
menti retributivi e i contributi previdenziali dovuti. (Comma così
sostituito dall’art. 6, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a de-
correre dal 26.10.2004, al precedente che si riporta:

«2. In caso di appalto di servizi il committente imprenditore o datore di
lavoro è obbligato in solido con l’appaltatore, entro il limite di un anno
dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti
retributivi e i contributi previdenziali dovuti.»)

3. L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a segui-
to di subentro di un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto
collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto d’appalto,
non costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda.

3-bis. Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione
di quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può
chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414
del codice di procedura civile, notificato anche soltanto al sogget-
to che ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di un rap-
porto di lavoro alle dipendenze di quest’ultimo. In tale ipotesi si
applica il disposto dell’articolo 27, comma 2. (Comma aggiunto
dall’art. 6, comma 2, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal
26.10.2004)

3-ter. Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, le
disposizioni di cui al comma 2 non trovano applicazione qualora
il committente sia una persona fisica che non esercita attività di
impresa o professionale. (Comma aggiunto dall’art. 6, comma 2,
del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

(1) Si riporta il testo dell’art. 1655 del Codice Civile

Art. 1655
Nozione

[1] L’appalto è il contratto col quale una parte assume, con organizzazio-
ne dei mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il compimento di
una opera o di un servizio verso un corrispettivo in danaro.

Art. 7

1. All’articolo 30 del decreto legislativo (1), dopo
il comma 4 è aggiunto il seguente: «4-bis. Quando il
distacco avvenga in violazione di quanto disposto dal
comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, me-
diante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del
codice di procedura civile, notificato anche soltanto
al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, la co-
stituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di
quest’ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto del-
l’articolo 27, comma 2.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 30
Distacco

1. L’ipotesi del distacco si configura quando un datore di lavoro,
per soddisfare un proprio interesse, pone temporaneamente uno o più
lavoratori a disposizione di altro soggetto per l’esecuzione di una
determinata attività lavorativa.

2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile del
trattamento economico e normativo a favore del lavoratore.

3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve avve-
nire con il consenso del lavoratore interessato. Quando comporti un
trasferimento a una unità produttiva sita a più di 50 km da quella in
cui il lavoratore è adibito, il distacco può avvenire soltanto per com-
provate ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive.

4. Resta ferma la disciplina prevista dall’articolo 8, comma 3, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 (1).

4-bis. Quando il distacco avvenga in violazione di quanto di-
sposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, me-
diante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di
procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha
utilizzato la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro
alle dipendenze di quest’ultimo. In tale ipotesi si applica il dispo-
sto dell’articolo 27, comma 2. (Comma aggiunto dall’art. 7, com-
ma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

(1) Si riporta il testo dell’art. 8, comma 3, del DL 20 maggio 1993, n. 148,
conv., con mod., dalla L 19 luglio 1993, n. 236, recante: «Interventi urgenti
a sostegno dell’occupazione»

Art. 8, comma 3
Norme in materia di licenziamenti collettivi

3. Gli accordi sindacali, al fine di evitare le riduzioni di personale, posso-
no regolare il comando o il distacco di uno o più lavoratori dall’impresa ad
altra per una durata temporanea.

Art. 8

1. All’articolo 31 del decreto legislativo (1), il
comma 2 è sostituito dal seguente: «2. I consorzi di
società cooperative, costituiti ai sensi dell’articolo 27
del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Sta-
to 14 dicembre 1947, n. 1577, possono svolgere gli
adempimenti di cui all’articolo 1 della legge 11 gen-
naio 1979, n. 12, per conto delle società consorziate
o delegarne l’esecuzione a una società consorziata.
Tali servizi possono essere organizzati per il tramite
dei consulenti del lavoro, anche se dipendenti dai pre-
detti consorzi, così come previsto dall’articolo 1, com-
ma 4, della legge 11 gennaio 1979, n. 12.».
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Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 31
Gruppi di impresa

1. I gruppi di impresa, individuati ai sensi dell’articolo 2359 del
codice civile (1) e del decreto legislativo 2 aprile 2002, n. 74 (2),
possono delegare lo svolgimento degli adempimenti di cui all’artico-
lo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 (3), alla società capogruppo
per tutte le società controllate e collegate.

2. I consorzi di società cooperative, costituiti ai sensi dell’arti-
colo 27 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14
dicembre 1947, n. 1577 (4), possono svolgere gli adempimenti di
cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 (3), per conto
delle società consorziate o delegarne l’esecuzione a una società
consorziata. Tali servizi possono essere organizzati per il tramite
dei consulenti del lavoro, anche se dipendenti dai predetti con-
sorzi, così come previsto dall’articolo 1, comma 4, della legge 11
gennaio 1979, n. 12 (3). (Comma così sostituito dall’art. 8, comma 1,
del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004, al prece-
dente che si riporta:

«2. I consorzi, ivi compresi quelli costituiti in forma di società cooperati-
va di cui all’articolo 27 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, possono svolgere gli adempimenti di cui
all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, per conto dei soggetti
consorziati o delegarne l’esecuzione a una società consorziata.»)

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non rilevano ai fini della
individuazione del soggetto titolare delle obbligazioni contrattuali e
legislative in capo alle singole società datrici di lavoro.

(1) Si riporta il testo dell’art. 2359, del Codice Civile

Art.  2359
Società controllate e società collegate (1)

[1]  Sono considerate società controllate:
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti

esercitabili nell’assemblea ordinaria;
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per eser-

citare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria;
3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in

virtù di particolari vincoli contrattuali con essa.
[2]  Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie
e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di
terzi.

[3]  Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società eser-
cita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’assemblea
ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo
se la società ha azioni quotate in borsa.

(1) — Il testo dell’articolo è stato riprodotto senza modificazioni dall’art. 1,
comma 1, del D.Lgs. 17/01/2003, n. 6, in vigore dall’1.01.2004.

(2) Il testo del Decreto Legislativo 2 aprile 2002, n. 74 reca: «Attuazione
della direttiva del Consiglio del 22 settembre 1994, 94/45/CE, relativa al-
l’istituzione di un comitato aziendale europeo o di una procedura per l’in-
formazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di
imprese di dimensioni comunitarie» è stato pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale 24 aprile 2002, n. 96.

(3) Si riporta il testo dell’art. 1, della L 11 gennaio 1979, n. 12, recante:
«Norme per l’ordinamento della professione di consulente del
lavoro»

Art. 1
Esercizio della professione di consulente del lavoro

[1] Tutti gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza
sociale dei lavoratori dipendenti, quando non sono curati dal datore di lavoro,
direttamente od a mezzo di propri dipendenti, non possono essere assunti se
non da coloro che siano iscritti nell’albo dei consulenti del lavoro a norma
dell’art. 9 della presente legge salvo il disposto del successivo art. 40, nonché
da coloro che siano iscritti negli albi degli avvocati e [procuratori legali], dei
dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali, i quali in tal caso
sono tenuti a darne comunicazione agli ispettorati del lavoro delle province
nel cui ambito territoriale intendono svolgere gli adempimenti di cui sopra.

[2]  I dipendenti del Ministero del lavoro e della previdenza sociale che
abbiano prestato servizio, almeno per 15 anni, con mansioni di ispettori del
lavoro presso gli ispettorati del lavoro, sono esonerati dagli esami per l’iscri-
zione all’albo dei consulenti del lavoro e dal tirocinio per esercitare tale
attività. Il personale di cui al presente comma non potrà essere iscritto al-
l’albo della provincia dove ha prestato servizio se non dopo 4 anni dalla
cessazione del servizio stesso.

[3]  Il titolo di consulente del lavoro spetta alle persone che, munite del-
l’apposita abilitazione professionale, sono iscritte nell’albo di cui all’art. 8
della presente legge.

[4]  Le imprese considerate artigiane ai sensi della legge 25 luglio 1956,
n. 860, nonché le altre piccole imprese, anche in forma cooperativa, posso-
no affidare l’esecuzione degli adempimenti di cui al primo comma a servizi
o a centri di assistenza fiscale istituiti dalle rispettive associazioni di catego-
ria. Tali servizi possono essere organizzati a mezzo dei consulenti del lavo-
ro, anche se dipendenti dalle predette associazioni.

[5]  Per lo svolgimento delle operazioni di calcolo e stampa relative agli
adempimenti di cui al primo comma, nonché per l’esecuzione delle attività
strumentali ed accessorie, le imprese di cui al quarto comma possono avva-
lersi anche di centri di elaborazione dati costituiti e composti esclusivamen-
te da soggetti iscritti agli albi di cui alla presente legge con versamento, da
parte degli stessi, della contribuzione integrativa alle casse di previdenza sul
volume di affari ai fini IVA, ovvero costituiti o promossi dalle rispettive
associazioni di categoria alle condizioni definite al citato quarto comma. I
criteri di attuazione della presente disposizione sono stabiliti dal Ministero
del lavoro e della previdenza sociale sentiti i rappresentanti delle associa-
zioni di categoria e degli ordini e collegi professionali interessati. Le impre-
se con oltre 250 addetti che non si avvalgono, per le operazioni suddette, di
proprie strutture interne possono demandarle a centri di elaborazione dati,
di diretta costituzione od esterni, i quali devono essere in ogni caso assistiti
da uno o più soggetti di cui al primo comma.

[6]  Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituito un
comitato di monitoraggio, composto dalle associazioni di categoria, dai rap-
presentanti degli ordini e collegi di cui alla presente legge e delle organizza-
zioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale,
allo scopo di esaminare i problemi connessi all’evoluzione professionale ed
occupazionale del settore.

(4) Si riporta il testo dell’art. 27, del D.Lgs. C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577,
recante: «Provvedimenti per la cooperazione»

Art. 27

[1] Le società cooperative legalmente costituite, comprese quelle tra pe-
scatori lavoratori, che, mediante la costituzione di una struttura organizzati-
va comune, si propongono, per facilitare i loro scopi mutualistici, l’eserci-
zio in comune di attività economiche, possono costituirsi in consorzio come
società cooperative, ai sensi degli articoli 2511 e seguenti del codice civile.

[2] Per procedere a tale costituzione è necessario:
a) un numero di società cooperative legalmente costituite non inferio-

re a tre;
b) la sottoscrizione di un capitale di almeno 1.000.000 di lire di cui

sia versato almeno la metà.
[3] Le quote di partecipazione delle consorziate possono essere rappre-

sentate da azioni il cui valore nominale non può essere inferiore a lire 50.000,
nè superiore a lire l .000.000 ciascuna.

[4] I consorzi fra cooperative di pescatori possono essere costituiti da un
numero di società cooperative non inferiore a tre. Il limite di capitale indica-
to nel secondo comma è ridotto a lire 500.000, di cui sia versata almeno la
metà.
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Art. 9

1. All’articolo 32, comma 2, del decreto legisla-
tivo (1), le parole: «di cui all’articolo 1676» sono so-
stituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 29, comma
2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 32
Modifica all’articolo 2112 comma quinto, del Codice civile

1. Fermi restando i diritti dei prestatori di lavoro in caso di trasfe-
rimento d’azienda di cui alla normativa di recepimento delle direttive
europee in materia, il comma quinto dell’articolo 2112 del codice
civile (1) è sostituito dal seguente: «Ai fini e per gli effetti di cui al
presente articolo si intende per trasferimento d’azienda qualsiasi ope-
razione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il
mutamento nella titolarità di un’attività economica organizzata, con
o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva
nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia ne-
goziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento è
attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le disposizioni
del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte del-
l’azienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di
un’attività economica organizzata, identificata come tale dal cedente
e dal cessionario al momento del suo trasferimento».

2. All’articolo 2112 del codice civile (1) è aggiunto, in fine, il se-
guente comma: «Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente
un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo
d’azienda oggetto di cessione, tra appaltante e appaltatore opera un
regime di solidarietà di cui all’articolo 29, comma 2 (vedi nota 1
all’art. 6), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276». (Le
parole «di cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276» sono state così sostituite alle precedenti «di
cui all’articolo 1676» dall’art. 9, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004,
n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

(1) Si riporta il testo dell’art. 2112, del Codice Civile

Art. 2112
Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda

[1]  In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con
il cessionario ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.

[2] Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti
che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli
articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la
liberazione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

[3] Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi
previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data
del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri con-
tratti collettivi applicabili all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzione
si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello.

[4] Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa
in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per sé
motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una
sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d’azienda, può ras-
segnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all’art. 2119, primo comma.

[5]  Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasfe-
rimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrat-
tuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’attività econo-
mica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimento e
che conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipolo-
gia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento è
attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le disposizioni del
presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell’azienda,
intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un’attività economi-
ca organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al mo-
mento del suo trasferimento. (Comma così sostituito dall’art. 32, comma 1,
del D.Lgs. 10/09/2003, n. 276)

[6] Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di ap-
palto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di
cessione, tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui
all’articolo 29, comma 2 (vedi nota 1 all’art. 6), del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276 (Comma aggiunto dall’art. 32, comma 1, del D.Lgs.
10/09/2003, n. 276. Tale comma è stato modificato con la sostituzione del-
le parole «di cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276» alle precedenti «di cui all’articolo 1676» dall’art. 9, com-
ma 1 D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

Art. 10

1. All’articolo 34 del decreto legislativo (1), il
comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il contratto di
lavoro intermittente può essere concluso per lo svol-
gimento di prestazioni di carattere discontinuo o in-
termittente, secondo le esigenze individuate dai con-
tratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e
prestatori di lavoro comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale o territoriale ovvero per
periodi predeterminati nell’arco della settimana, del
mese o dell’anno ai sensi dell’articolo 37.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 34
Casi di ricorso al lavoro intermittente

1. Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per
lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o
intermittente, secondo le esigenze individuate dai contratti col-
lettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o ter-
ritoriale ovvero per periodi predeterminati nell’arco della setti-
mana, del mese o dell’anno ai sensi dell’articolo 37. (Comma così
sostituito dall’art. 10, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004, al precedente che si riporta:

«1. Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per lo svolgi-
mento di prestazioni di carattere discontinuo o intermittente secondo le esi-
genze individuate dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori
e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale o territoriale o, in via provvisoriamente sostitutiva, dal Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, con apposito decreto da adottarsi trascorsi
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.»)
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2. In via sperimentale il contratto di lavoro intermittente può esse-
re altresì concluso anche per prestazioni rese da soggetti in stato di
disoccupazione con meno di 25 anni di età ovvero da lavoratori con
più di 45 anni di età che siano stati espulsi dal ciclo produttivo o
siano iscritti alle liste di mobilità e di collocamento.

3. È vietato il ricorso al lavoro intermittente:
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di

sciopero;
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso uni-

tà produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti,
a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23
luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse
mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente ovvero
presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei
rapporti o una riduzione dell’orario, con diritto al trattamento di inte-
grazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui
si riferisce il contratto di lavoro intermittente;

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazio-
ne dei rischi ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive modificazioni.

Art. 11

1. All’articolo 53, comma 3, del decreto legislati-
vo (1), il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «In
caso di inadempimento nella erogazione della forma-
zione di cui sia esclusivamente responsabile il datore
di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione
delle finalità di cui agli articoli 48, comma 2, 49, com-
ma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a
versare la differenza tra la contribuzione versata e quella
dovuta con riferimento al livello di inquadramento
contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal
lavoratore al termine del periodo di apprendistato, mag-
giorata del 100 per cento. La maggiorazione così sta-
bilita esclude l’applicazione di qualsiasi altra sanzio-
ne prevista in caso di omessa contribuzione.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 53
Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali

1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadra-
mento del lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due livelli,
alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo na-
zionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che ri-
chiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle
quali è finalizzato il contratto.

2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto colletti-
vo, i lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal

computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per
l’applicazione di particolari normative e istituti.

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazio-
ne, restano fermi gli attuali sistemi di incentivazione economica la
cui erogazione sarà tuttavia soggetta alla effettiva verifica della for-
mazione svolta secondo le modalità definite con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza Stato-
regioni. In caso di inadempimento nella erogazione della forma-
zione di cui sia esclusivamente responsabile il datore di lavoro e
che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui agli
articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, il datore di
lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione ver-
sata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramen-
to contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavo-
ratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del
100 per cento. La maggiorazione così stabilita esclude l’applica-
zione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso di omessa
contribuzione. (Il secondo e il terzo periodo sono stati così sostituiti
dall’art. 11, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere
dal 26.10.2004, al precedente secondo periodo che si riporta:

«In caso di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia
esclusivamente responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la
realizzazione delle finalità di cui agli articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e
50, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a versare la quota dei contributi
agevolati maggiorati del 100 per cento»)

4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni e integrazioni.

Art. 12

1. All’articolo 55 del decreto legislativo (1), il
comma 5 è sostituito dal seguente: «5. In caso di gra-
vi inadempienze nella realizzazione del progetto in-
dividuale di inserimento di cui sia esclusivamente re-
sponsabile il datore di lavoro e che siano tali da im-
pedire la realizzazione della finalità di cui all’artico-
lo 54, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a versare
la differenza tra la contribuzione versata e quella do-
vuta con riferimento al livello di inquadramento con-
trattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal
lavoratore al termine del periodo di inserimento, mag-
giorata del 100 per cento. La maggiorazione così sta-
bilita esclude l’applicazione di qualsiasi altra sanzio-
ne prevista in caso di omessa contribuzione.».

Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 55
Progetto individuale di inserimento

1. Condizione per l’assunzione con contratto di inserimento è la
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definizione, con il consenso del lavoratore, di un progetto individua-
le di inserimento, finalizzato a garantire l’adeguamento delle compe-
tenze professionali del lavoratore stesso al contesto lavorativo.

2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associa-
zioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipu-
lati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni,
ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie determinano, anche
all’interno degli enti bilaterali, le modalità di definizione dei piani
individuali di inserimento con particolare riferimento alla realizza-
zione del progetto, anche attraverso i l r icorso ai fondi
interprofessionali per la formazione continua, in funzione dell’ade-
guamento delle capacità professionali del lavoratore, nonché le
modalità di definizione e sperimentazione di orientamenti, linee-
guida e codici di comportamento diretti ad agevolare il consegui-
mento dell’obiettivo di cui al comma 1.

3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legislativo, non sia intervenuta, ai sensi del comma
2, la determinazione da parte del contratto collettivo nazionale di la-
voro delle modalità di definizione dei piani individuali di inserimen-
to, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca le organiz-
zazioni sindacali interessate dei datori di lavoro e dei lavoratori e le
assiste al fine di promuovere l’accordo. In caso di mancata stipula-
zione dell’accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con pro-
prio decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell’eventuale
accordo interconfederale di cui all’articolo 86, comma 13, e delle
prevalenti posizioni espresse da ciascuna delle due parti interessate,
le modalità di definizione dei piani individuali di inserimento di cui
al comma 2.

4. La formazione eventualmente effettuata durante l’esecuzione del
rapporto di lavoro dovrà essere registrata nel libretto formativo.

5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del pro-
getto individuale di inserimento di cui sia esclusivamente re-
sponsabile il datore di lavoro e che siano tali da impedire la
realizzazione della finalità di cui all’articolo 54, comma 1, il
datore di lavoro è tenuto a versare la dif ferenza tra la
contribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello
di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato rag-
giunto dal lavoratore al termine del periodo di inserimento,
maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così stabilita
esclude l’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso
di omessa contribuzione. (Comma così sostituito dall’art. 12, com-
ma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004,
al precedente che si riporta:

«5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del progetto indivi-
duale di inserimento il datore di lavoro è tenuto a versare la quota dei con-
tributi agevolati maggiorati del 100 per cento.»)

Art. 13

1. All’articolo 59, comma 3 (1), dopo le parole:
«lettere b), c), d), e) ed f)» sono aggiunte le seguenti:
«, nel rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002
della Commissione, del 5 dicembre 2002, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee
il 13 dicembre 2002».

 Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 59
Incentivi economici e normativi

1. Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramen-
to del lavoratore non può essere inferiore, per più di due livelli, alla
categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale
di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono
qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è
preordinato il progetto di inserimento oggetto del contratto.

2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavora-
tori assunti con contratto di inserimento sono esclusi dal computo dei
limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l’applicazio-
ne di particolari normative e istituti.

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazio-
ne, gli incentivi economici previsti dalla disciplina vigente in materia
di contratto di formazione e lavoro trovano applicazione con esclusi-
vo riferimento ai lavoratori di cui all’articolo 54, comma, 1, lettere
b), c), d), e) ed f), nel rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002
della Commissione, del 5 dicembre 2002, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale delle Comunità europee il 13 dicembre 2002. (Le
parole da «, nel rispetto» fino a «13 dicembre 2002» sono state ag-
giunte dall’art. 13, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a de-
correre dal 26.10.2004)

Art. 14

1. Dopo l’articolo 59 del decreto legislativo è in-
serito il seguente:

«Art. 59-bis - (Disciplina transitoria dei contratti
di formazione e lavoro) — 1. Ai contratti di formazio-
ne e lavoro stipulati dal 24 ottobre 2003 e fino al 31
ottobre 2004, sulla base di progetti autorizzati entro il
23 ottobre 2003, si applica la disciplina vigente prima
della data di entrata in vigore del presente decreto le-
gislativo, ad eccezione dei benefici economici previsti
in materia di contratti di formazione e lavoro, per i
quali si applica la disciplina di cui al comma 2.

2. Per poter accedere ai benefici economici previsti
dalla disciplina vigente prima della data del 24 ottobre
2003 in materia di contratti di formazione e lavoro, nel
limite massimo complessivo di 16.000 lavoratori, i da-
tori di lavoro, che abbiano stipulato i contratti di cui al
comma 1, devono presentare, entro trenta giorni dalla
stipula, domanda all’INPS contenente l’indicazione del
numero dei contratti stipulati. Alla domanda va allegata
copia delle rispettive autorizzazioni.

3. L’INPS ammette, entro il 30 novembre 2004 e
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nel limite numerico di cui al comma 2, l’accesso ai
benefici economici di cui allo stesso comma 2, se-
condo il criterio della priorità della data della stipula
del contratto di formazione e lavoro. L’accesso ai
benefici è comunque concesso in via prioritaria ai
contratti di formazione e lavoro stipulati nell’ambito
di contratti d’area o patti territoriali.».

2. Per i contratti di formazione e lavoro già stipu-
lati, il termine della presentazione delle domande di
cui al comma 2, dell’articolo 59-bis del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276, decorre dalla data di
entrata in vigore del presente decreto legislativo.

Art. 15

1. L’articolo 68 del decreto legislativo (1) è so-
stituito dal seguente:

«Art. 68 - (Rinunzie e transazioni) — 1. Nella
riconduzione a un progetto, programma di lavoro o
fase di esso dei contratti di cui all’articolo 61, com-
ma 1 (2), i diritti derivanti da un rapporto di lavoro
già in essere possono essere oggetto di rinunzie o tran-
sazioni tra le parti in sede di certificazione del rap-
porto di lavoro di cui al Titolo VIII secondo lo sche-
ma dell’articolo 2113 del codice civile (3).».

 Nota (1)

Si riporta il testo previgente dell’art. 68, del D.Lgs. 10/09/2003, n. 276,
recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» alla sostituzio-
ne apportata dall’art. 15, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004

Art. 68
Rinunzie e transazioni

1. I diritti derivanti dalle disposizioni contenute nel presente capo
possono essere oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in sede di
certificazione del rapporto di lavoro di cui al Titolo V del presente
decreto legislativo.

Nota (2)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 61
Definizione e campo di applicazione

1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di

commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa,
prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui
all’articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile (1) devono essere
riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o
fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal
collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamen-
to con la organizzazione del committente e indipendentemente dal
tempo impiegato per l’esecuzione della attività lavorativa.

2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni
occasionali, intendendosi per tali i rapporti di durata complessiva non
superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso com-
mittente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel me-
desimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso trovano
applicazione le disposizioni contenute nel presente capo.

3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le
professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria
l’iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata
in vigore del presente decreto legislativo, nonché i rapporti e le attività
di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate
a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilet-
tantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline
sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal
C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall’articolo 90 della legge
27 dicembre 2002, n. 289 (2). Sono altresì esclusi dal campo di appli-
cazione del presente capo i componenti degli organi di amministrazio-
ne e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni,
nonché coloro che percepiscono la pensione di vecchiaia.

4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano
l’applicazione di clausole di contratto individuale o di accordo col-
lettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto.

(1) Si riporta il testo dell’art. 409, del Codice di Procedura Civile

Art. 409
Controversie individuali di lavoro

[1]  Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie
relative a:

1) rapporti di lavoro subordinato privato, anche se non inerenti all’eser-
cizio di una impresa;

2) rapporti di mezzadria, di colonia parziaria, di compartecipazione
agraria, di affitto a coltivatore diretto, nonché rapporti derivanti da altri con-
tratti agrari, salva la competenza delle sezioni specializzate agrarie;

3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di
collaborazione che si concretino in una prestazione di opera continuativa e
coordinata, prevalentemente personale, anche se non a carattere subordinato;

4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svolgono esclu-
sivamente o prevalentemente attività economica;

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di
lavoro pubblico, sempreché non siano devoluti dalla legge ad altro giudice.

(2) Si riporta il testo dell’art. 90, della L 27/12/2002, n. 289, recante:
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del-
lo Stato (legge finanziaria 2003)»

Art. 90
Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica

1. (1) Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive
modificazioni, e le altre disposizioni tributarie riguardanti le associazioni
sportive dilettantistiche si applicano anche alle società sportive dilettantisti-
che costituite in società di capitali senza fine di lucro.

2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigo-
re della presente legge, l’importo fissato dall’articolo 1, comma 1, della leg-
ge 16 dicembre 1991, n. 398, come sostituito dall’articolo 25 della legge 13
maggio 1999, n. 133, e successive modificazioni, è elevato a 250.000 euro.

3. (1) Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazio-
ni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 81 (ora art. 67), comma 1, lettera m), è aggiunto, in
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fine, il seguente periodo: «Tale disposizione si applica anche ai rapporti di
collaborazione coordinata e continuativa di carattere amministrativo-gestio-
nale di natura non professionale resi in favore di società e associazioni spor-
tive dilettantistiche.»;

b) all’articolo 83 (ora art. 69), comma 2, le parole: «a lire 10.000.000»
sono sostituite dalle seguenti: «a 7.500 euro».

4. Il CONI, le Federazioni sportive nazionali e gli enti di promozione
sportiva riconosciuti dal CONI non sono obbligati ad operare la ritenuta del
4 per cento a titolo di acconto sui contributi erogati alle società e associazio-
ni sportive dilettantistiche, stabilita dall’articolo 28, secondo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.

5. (1) Gli atti costitutivi e di trasformazione delle società e associazioni spor-
tive dilettantistiche, nonché delle Federazioni sportive e degli enti di promozio-
ne sportiva riconosciuti dal CONI direttamente connessi allo svolgimento del-
l’attività sportiva, sono soggetti all’imposta di registro in misura fissa.

6. Al n. 27-bis della tabella di cui all’allegato B annesso al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: «e dalle federazioni sportive ed enti di promozione spor-
tiva riconosciuti dal CONI».

7. (1) All’articolo 13-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 641, dopo le parole: «organizzazioni non
lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono inserite le seguenti: «e le società
e associazioni sportive dilettantistiche».

8. (1) Il corrispettivo in denaro o in natura in favore di società, associazio-
ni sportive dilettantistiche e fondazioni costituite da istituzioni scolastiche,
nonché di associazioni sportive scolastiche che svolgono attività nei settori
giovanili riconosciuta dalle Federazioni sportive nazionali o da enti di pro-
mozione sportiva costituisce, per il soggetto erogante, fino ad un importo
annuo complessivamente non superiore a 200.000 euro, spesa di pubblicità,
volta alla promozione dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante
mediante una specifica attività del beneficiario, ai sensi dell’articolo 74 (ora
art. 108), comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

9. (1) Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazio-
ni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 13-bis (ora art. 15), comma 1, la lettera i-ter) è sostitu-
ita dalla seguente:

«i-ter) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in
ciascun periodo d’imposta non superiore a 1.500 euro, in favore delle socie-
tà e associazioni sportive dilettantistiche, a condizione che il versamento di
tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero secondo
altre modalità stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400»;

b) all’articolo 65 (ora art. 100), comma 2, la lettera c-octies) è abrogata.
10. (1) All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre

1997, n. 446, le parole: «delle indennità e dei rimborsi di cui all’articolo
81, comma 1, lettera m), del citato testo unico delle imposte sui redditi»
sono soppresse.

11. (1) All’articolo 111-bis (ora art. 149), comma 4, del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ed alle
associazioni sportive dilettantistiche».

12. (1) Presso l’Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo di garan-
zia per la fornitura di garanzia sussidiaria a quella ipotecaria per i mutui
relativi alla costruzione, all’ampliamento, all’attrezzatura, al miglioramen-
to o all’acquisto di impianti sportivi, ivi compresa l’acquisizione delle rela-
tive aree da parte di società o associazioni sportive dilettantistiche con per-
sonalità giuridica.

13. Il Fondo è disciplinato con apposito regolamento adottato, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro
per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, previa deliberazione del Consiglio nazionale del CONI. Il re-
golamento disciplina, in particolare, le forme di intervento del Fondo in
relazione all’entità del finanziamento e al tipo di impianto.

14. Il Fondo è gestito e amministrato a titolo gratuito dall’Istituto per il
credito sportivo.

15. La garanzia prestata dal Fondo è di natura sussidiaria, si esplica nei
limiti e con le modalità stabiliti dal regolamento di cui al comma 13 e opera
entro i limiti delle disponibilità del Fondo.

16. La dotazione finanziaria del Fondo è costituita dall’importo annuale
acquisito dal fondo speciale di cui all’articolo 5 della legge 24 dicembre
1957, n. 1295, e successive modificazioni, dei premi riservati al CONI a
norma dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, colpiti
da decadenza.

17. Le società e associazioni sportive dilettantistiche devono indicare nella
denominazione sociale la finalità sportiva e la ragione o la denominazione
sociale dilettantistica e possono assumere una delle seguenti forme:

a) associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplinata da-
gli articoli 36 e seguenti del codice civile;

b) associazione sportiva con personalità giuridica di diritto privato ai
sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10
febbraio 2000, n. 361;

c) società sportiva di capitali o cooperativa costituita secondo le dispo-
sizioni vigenti, ad eccezione di quelle che prevedono le finalità di lucro. (Le
parole «o cooperativa» sono state inserite dall’art. 4, comma 6-bis, del DL
22/03/2004, n. 72, conv., con mod., dalla L 21/05/2004, n. 128, a decorrere
dal 23.05.2004)

18. (2) Le società e le associazioni sportive dilettantistiche si costituisco-
no con atto scritto nel quale deve tra l’altro essere indicata la sede legale.
Nello statuto devono essere espressamente previsti:

a) la denominazione;
b) l’oggetto sociale con riferimento all’organizzazione di attività spor-

tive dilettantistiche, compresa l’attività didattica;
c) l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione;
d) l’assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività

non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli associati, anche in forme
indirette;

e) le norme sull’ordinamento interno ispirato a principi di democrazia
e di uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, con la previsione dell’elettività
delle cariche sociali, fatte salve le società sportive dilettantistiche che assu-
mono la forma di società di capitali o cooperative per le quali si applicano le
disposizioni del codice civile;

f) l’obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonché le
modalità di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari;

g) le modalità di scioglimento dell’associazione;
h) l’obbligo di devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso di

scioglimento delle società e delle associazioni.
18-bis. (2) È fatto divieto agli amministratori delle società e delle asso-

ciazioni sportive dilettantistiche di ricoprire la medesima carica in altre so-
cietà o associazioni sportive dilettantistiche nell’ambito della medesima fe-
derazione sportiva o disciplina associata se riconosciuto dal CONI, ovvero
nell’ambito della medesima disciplina facente capo ad un ente di promozio-
ne sportiva.

18-ter. (2) Le società e le associazioni sportive dilettantistiche che, alla
data di entrata in vigore della presente legge, sono in possesso dei requisiti
di cui al comma 18, possono provvedere all’integrazione della denomina-
zione sociale di cui al comma 17 attraverso verbale della determinazione
assunta in tal senso dall’assemblea dei soci.

19. Sono fatte salve le disposizioni relative ai gruppi sportivi delle Forze
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, di
cui all’articolo 6, comma 4, della legge 31 marzo 2000, n. 78, firmatari di
apposite convenzioni con il CONI.

20. (Comma abrogato dall’art. 4, comma 6-quater, del DL 22/03/2004,
n. 72, conv., con mod., dalla L 21/05/2004, n. 128, a decorrere dal 23.05.2004)

21. (Comma abrogato dall’art. 4, comma 6-quater, del DL 22/03/2004,
n. 72, conv., con mod., dalla L 21/05/2004, n. 128, a decorrere dal 23.05.2004)

22. (Comma abrogato dall’art. 4, comma 6-quater, del DL 22/03/2004,
n. 72, conv., con mod., dalla L 21/05/2004, n. 128, a decorrere dal 23.05.2004)

23. I dipendenti pubblici possono prestare la propria attività, nell’ambito
delle società e associazioni sportive dilettantistiche, fuori dall’orario di la-
voro, purché a titolo gratuito e fatti salvi gli obblighi di servizio, previa
comunicazione all’amministrazione di appartenenza. Ai medesimi soggetti
possono essere riconosciuti esclusivamente le indennità e i rimborsi di cui
all’articolo 81 (ora art. 67), comma 1, lettera m), del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917.

24. L’uso degli impianti sportivi in esercizio da parte degli enti locali
territoriali è aperto a tutti i cittadini e deve essere garantito, sulla base di
criteri obiettivi, a tutte le società e associazioni sportive.

25. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 29 della
presente legge, nei casi in cui l’ente pubblico territoriale non intenda gestire
direttamente gli impianti sportivi, la gestione è affidata in via preferenziale
a società e associazioni sportive dilettantistiche, enti di promozione sporti-
va, discipline sportive associate e Federazioni sportive nazionali, sulla base
di convenzioni che ne stabiliscono i criteri d’uso e previa determinazione di
criteri generali e obiettivi per l’individuazione dei soggetti affidatari. Le
regioni disciplinano, con propria legge, le modalità di affidamento.

26. Le palestre, le aree di gioco e gli impianti sportivi scolastici, compa-
tibilmente con le esigenze dell’attività didattica e delle attività sportive del-
la scuola, comprese quelle extracurriculari ai sensi del regolamento di cui al
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decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, devono
essere posti a disposizione di società e associazioni sportive dilettantistiche
aventi sede nel medesimo comune in cui ha sede l’istituto scolastico o in
comuni confinanti.

(1) — Ai sensi dell’art. 7, comma 1, del DL 28/05/2004, n. 136, conv., con
mod., dalla L 27/07/2004, n. 186, a decorrere dal 29.05.2004, data di entrata in
vigore del sopracitato DL 136/2004, conv., con mod., dalla L 186/2004, in rela-
zione alla necessità di confermare che il CONI è unico organismo certificatore
della effettiva attività sportiva svolta dalle società e dalle associazioni dilettantisti-
che, le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 del presente art. 90
della L 27/12/2002, n. 289, e successive modificazioni, si applicano alle società ed
alle associazioni sportive dilettantistiche che sono in possesso del riconoscimento
ai fini sportivi rilasciato dal CONI, quale garante dell’unicità dell’ordinamento
sportivo nazionale ai sensi dell’art. 5, comma 1, del D.Lgs. 23/07/1999, n. 242, e
successive modificazioni. Ai sensi dell’art. 7, comma 2, del DL 28/05/2004, n. 136,
conv., con mod., dalla L 27/07/2004, n. 186, il CONI trasmette annualmente al
Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia delle entrate, l’elenco delle so-
cietà e delle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi.

(2) — Ai sensi dell’art. 4, comma 6-ter, del DL 22/03/2004, n. 72, conv., con
mod., dalla L 21/05/2004, n. 128, a decorrere dal 23.05.2004, le disposizioni
della presente L 27/12/2002, n. 289, art. 90, commi 18, 18-bis e 18-ter, sono state
così sostituite alle precedenti.

Nota (3)

Codice Civile

Art. 2113
Rinunzie e transazioni

[1] Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del
prestatore di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della leg-
ge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui
all’art. 409 del codice di procedura civile, non sono valide.

[2] L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, en-
tro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto o dalla data della
rinunzia o della transazione, se queste sono intervenute dopo la ces-
sazione medesima.

[3] Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono
essere impugnate con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del
lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.

[4] Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla con-
ciliazione intervenuta ai sensi degli articoli 185, 410 e 411 del codice
di procedura civile.

Art. 16

1. All’articolo 70, comma 2, del decreto legisla-
tivo (1), le parole: «a 3 mila euro» sono sostituite
dalle seguenti: «a 5 mila euro».

 Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 70
Definizione e campo di applicazione

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavora-

tive di natura meramente occasionale rese da soggetti a rischio di
esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del
lavoro, ovvero in procinto di uscirne, nell’ambito:

a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compre-
sa la assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, amma-
late o con handicap;

b) dell’insegnamento privato supplementare;
c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manu-

tenzione di edifici e monumenti;
d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, cultu-

rali o caritatevoli;
e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di

volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come quelli
dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di solidarietà.

2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore
di più beneficiari, configurano rapporti di natura meramente occasio-
nale e accessoria, intendendosi per tali le attività che coinvolgono il
lavoratore per una durata complessiva non superiore a trenta giorni
nel corso dell’anno solare e che, in ogni caso, non danno complessi-
vamente luogo a compensi superiori a 5 mila euro sempre nel corso di
un anno solare. (Le parole «a 5 mila euro» sono state così sostituite
alle precedenti «a 3 mila euro» dall’art. 16, comma 1, del D.Lgs.
06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

Art. 17

1. L’articolo 72 del decreto legislativo (1) è so-
stituito dal seguente:

«Art. 72 - (Disciplina del lavoro accessorio) —
1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i
beneficiari acquistano presso le rivendite autorizza-
te uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavo-
ro accessorio il cui valore nominale è fissato con
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, da adottarsi entro trenta giorni e periodicamen-
te aggiornato.

2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto
della media delle retribuzioni rilevate per le attività
lavorative affini a quelle di cui all’articolo 70, com-
ma 1, nonché del costo di gestione del servizio.

3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il
proprio compenso presso il concessionario, di cui al
comma 5, all’atto della restituzione dei buoni ricevu-
ti dal beneficiario della prestazione di lavoro acces-
sorio. Tale compenso è esente da qualsiasi imposi-
zione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o
inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.

4. Il concessionario provvede al pagamento del-
le spettanze alla persona che presenta i buoni, regi-
strandone i dati anagrafici e il codice fiscale; effettua
il versamento per suo conto dei contributi per fini
previdenziali all’INPS, alla gestione separata di cui
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all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335 (2), in misura pari al 13 per cento del valore
nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli
infortuni all’INAIL, in misura pari al 7 per cento del
valore nominale del buono, e trattiene l’importo au-
torizzato dal decreto, di cui al comma 1, a titolo di
rimborso spese.

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
con proprio decreto, individua le aree metropolitane
e il concessionario del servizio attraverso cui avviare
una prima fase di sperimentazione delle prestazioni
di lavoro accessorio e regolamenta criteri e modalità
per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e
delle relative coperture assicurative e previdenziali.».

2. Il termine per l’adozione del decreto di cui al
comma 1 dell’articolo 72 del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276, decorre dalla data di entrata
in vigore del presente decreto legislativo.

 Nota (1)

Si riporta il testo previgente dell’art. 72, del D.Lgs. 10/09/2003, n. 276,
recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» alla sostituzio-
ne apportata dall’art. 17, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004

Art. 72
Disciplina del lavoro accessorio

1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio i beneficiari ac-
quistano presso le rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per
prestazioni di lavoro accessorio del valore nominale di 7,5 euro.

2. Il prestatore di prestazioni di lavoro accessorio percepisce il pro-
prio compenso presso uno o più enti o società concessionari di cui al
comma 5 all’atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario
della prestazione di lavoro accessorio, in misura pari a 5,8 euro per
ogni buono consegnato. Tale compenso è esente da qualsiasi imposi-
zione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del
prestatore di lavoro accessorio.

3. L’ente o società concessionaria provvede al pagamento delle
spettanze alla persona che presenta i buoni per prestazioni di lavoro
accessorio, registrando i dati anagrafici e il codice fiscale e provve-
dendo per suo conto al versamento dei contributi per fini previden-
ziali all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26,
della legge n. 335 del 1995, in misura di 1 euro e per fini assicurativi
contro gli infortuni all’INAIL, in misura di 0,5 euro.

4. L’ente o società concessionaria trattiene l’importo di 0,2 euro, a
titolo di rimborso spese.

5. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore delle disposizioni
contenute nel presente decreto legislativo il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali individua gli enti e le società concessionarie alla ri-
scossione dei buoni, nonché i soggetti autorizzati alla vendita dei
buoni e regolamenta, con apposito decreto, criteri e modalità per il
versamento dei contributi di cui al comma 3 e delle relative coperture
assicurative e previdenziali.

Nota (2)

L 8 agosto 1995, n. 335

Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare

Art. 2, comma 26

26. A decorrere dal 1° gennaio 1996 (1), sono tenuti all’iscrizione
presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidi-
tà, la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professio-
ne abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di
cui al comma 1 dell’articolo 49 (ora art. 53) del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed
integrazioni, nonché i titolari di rapporti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, di cui al comma 2, lettera a), dell’articolo 49 (ora
art. 53) del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a domi-
cilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono
esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitata-
mente alla relativa attività.

(1) Ai sensi dell’art. 45, comma 1, del DL 30/09/2003, n. 269, conv., con
mod., dalla L 24/11/2003, n. 326, con effetto dal 1° gennaio 2004 l’aliquota
contributiva per gli iscritti alla gestione separata di cui al presente comma,
che non risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, è stabilita in
misura identica a quella prevista per la gestione pensionistica dei commer-
cianti. Per gli anni successivi, ad essa si applicano gli incrementi previsti
dall’articolo 59, comma 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, fino al
raggiungimento dell’aliquota di 19 punti percentuali.

Art. 18

1. L’articolo 75 del decreto legislativo (1) è so-
stituito dal seguente:

«Art. 75 - (Finalità) — 1. Al fine di ridurre il
contenzioso in materia di qualificazione dei contratti
di lavoro, le parti possono ottenere la certificazione
del contratto secondo la procedura volontaria stabili-
ta nel presente Titolo.».

 Nota (1)

Si riporta il testo previgente dell’art. 75, del D.Lgs. 10/09/2003, n. 276,
recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato
del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30» alla sostituzio-
ne apportata dall’art. 18, comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a
decorrere dal 26.10.2004

Art. 75
Finalità

1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei
contratti di lavoro intermittente, ripartito, a tempo parziale e a pro-
getto di cui al presente decreto, nonché dei contratti di associazione
in partecipazione di cui agli articoli 2549-2554 del codice civile, le
parti possono ottenere la certificazione del contratto secondo la pro-
cedura volontaria stabilita nel presente Titolo.
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Art. 19

1. All’articolo 85, comma 1, del decreto legisla-
tivo (1), la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b)
l’articolo 2, comma 2, l’articolo 3 e l’articolo 11, let-
tera l), della legge 19 gennaio 1955, n. 25;».

 Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 85
Abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo
sono abrogati:

a) l’articolo 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264;
b) l’articolo 2, comma 2, l’articolo 3 e l’articolo 11, lettera l),

della legge 19 gennaio 1955, n. 25; (lettera così sostituita dall’art. 19,
comma 1, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004,
alla precedente che si riporta:

«b) l’articolo 2, comma 2, e l’articolo 3 della legge 19 gennaio 1955,
n. 25;»)

c) la legge 23 ottobre 1960, n. 1369;
d) l’articolo 21, comma 3 della legge 28 febbraio 1987, n. 56;
e) gli articoli 9-bis, comma 3 e 9-quater, commi 4 e 18, quest’ul-

timo limitatamente alla violazione degli obblighi di comunicazione,
del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608;

f) gli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196;
g) l’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 2000,

n. 72;
h) l’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 lu-

glio 2000, n. 442;
i) tutte le disposizioni legislative e regolamentari incompatibili

con il presente decreto.
2. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 2000,

n. 61, le parole da: «Il datore di lavoro» fino a: «dello stesso» sono
soppresse.

Art. 20

1. All’articolo 86, comma 1, del decreto legisla-
tivo (1), le parole: «Termini diversi, anche superiori
all’anno, di efficacia» sono sostituite dalle seguenti:
«Termini diversi, comunque non superiori al 24 otto-
bre 2005, di efficacia».

2. All’articolo 86, comma 10, lettera b), del de-
creto legislativo (1), secondo capoverso, la lettera
b-ter), è sostituita dalla seguente: «b-ter trasmette al-
l’amministrazione concedente prima dell’inizio dei
lavori, oggetto del permesso di costruire o della de-

nuncia di inizio di attività, il nominativo delle impre-
se esecutrici dei lavori unitamente alla documenta-
zione di cui alle lettere b) e b-bis). In assenza della
certificazione della regolarità contributiva, anche in
caso di variazione dell’impresa esecutrice dei lavori,
è sospesa l’efficacia del titolo abilitativo.».

3. All’articolo 86 del decreto legislativo (1), dopo
il comma 10 sono inseriti i seguenti:

«10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di
lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono tenuti
a dare la comunicazione di cui all’articolo 9-bis, com-
ma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre
1996, n. 608, così come sostituito dall’articolo 6,
comma 3, del decreto legislativo 19 dicembre 2002,
n. 297, il giorno antecedente alla data di instaurazio-
ne dei rapporti. Il presente comma si applica a decor-
rere dalla data stabilita dal decreto di cui al comma 7
dell’articolo 4-bis, del decreto legislativo 21 aprile
2000, n. 181, introdotto dall’articolo 6, comma 1, del
decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297.

10-ter. La violazione degli obblighi di cui al com-
ma 10-bis è punita con la sanzione amministrativa
pecuniaria di cui all’articolo 19, comma 3.».

 Nota (1)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 86
Norme transitorie e finali

1. Le collaborazioni coordinate e continuative stipulate ai sensi
della disciplina vigente, che non possono essere ricondotte a un pro-
getto o a una fase di esso, mantengono efficacia fino alla loro scaden-
za e, in ogni caso, non oltre un anno dalla data di entrata in vigore del
presente provvedimento. Termini diversi, comunque non superio-
ri al 24 ottobre 2005, di efficacia delle collaborazioni coordinate e
continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente potranno esse-
re stabiliti nell’ambito di accordi sindacali di transizione al nuovo
regime di cui al presente decreto, stipulati in sede aziendale con le
istanze aziendali dei sindacati comparativamente più rappresentativi
sul piano nazionale. (Le parole da «Termini diversi» fino a «di effica-
cia» sono state così sostituite alle precedenti «Termini diversi, anche
superiori all’anno, di efficacia» dall’art. 20, comma 1, del D.Lgs.
06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

2. Al fine di evitare fenomeni elusivi della disciplina di legge e
contratto collettivo, in caso di rapporti di associazione in partecipa-
zione resi senza una effettiva partecipazione e adeguate erogazioni a
chi lavora, il lavoratore ha diritto ai trattamenti contributivi, econo-
mici e normativi stabiliti dalla legge e dai contratti collettivi per il
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lavoro subordinato svolto nella posizione corrispondente del medesi-
mo settore di attività, o in mancanza di contratto collettivo, in una
corrispondente posizione secondo il contratto di settore analogo, a
meno che il datore di lavoro, o committente, o altrimenti utilizzatore
non comprovi, con idonee attestazioni o documentazioni, che la pre-
stazione rientra in una delle tipologie di lavoro disciplinate nel pre-
sente decreto ovvero in un contratto di lavoro subordinato speciale o
con particolare disciplina, o in un contratto nominato di lavoro auto-
nomo, o in altro contratto espressamente previsto nell’ordinamento.

3. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle dispo-
sizioni di cui agli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997,
n. 196, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera a), della medesima legge e
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengo-
no, in via transitoria e salve diverse intese, la loro efficacia fino alla
data di scadenza dei contratti collettivi nazionali di lavoro, con esclu-
sivo riferimento alla determinazione per via contrattuale delle esi-
genze di carattere temporaneo che consentono la somministrazione
di lavoro a termine. Le clausole dei contratti collettivi nazionali di
lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 24 giu-
gno 1997, n. 196, vigenti alla data di entrata in vigore del presente
decreto, mantengono la loro efficacia fino a diversa determinazione
delle parti stipulanti o recesso unilaterale.

4. Le disposizioni di cui all’articolo 26-bis della legge 24 giugno
1997, n. 196 (vedi sottonota 2 all’art. 3), e di cui al n. 5-ter dell’ar-
ticolo 2751-bis del codice civile (1) si intendono riferiti alla discipli-
na della somministrazione prevista dal presente decreto.

5. Ferma restando la disciplina di cui all’articolo 17, comma 1,
della legge 28 gennaio 1994, n. 84, come sostituito dall’articolo 3
della legge 30 giugno 2000, n. 186, i riferimenti che lo stesso articolo
17 fa alla legge 24 giugno 1997, n. 196, si intendono riferiti alla
disciplina della somministrazione di cui al presente decreto.

6. Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e
selezione del personale, ricollocamento professionale già autorizzate
ai sensi della normativa previgente opera una disciplina transitoria e
di raccordo definita con apposito decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali entro trenta giorni dalla entrata in vigore del
presente decreto. In attesa della disciplina transitoria restano in vigo-
re le norme di legge e regolamento vigenti alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto legislativo.

7. L’obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell’articolo
4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000 si intende riferito a tutte
le imprese di somministrazione, sia a tempo indeterminato che a tem-
po determinato.

8. Il Ministro per la funzione pubblica convoca le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative dei dipendenti delle ammi-
nistrazioni pubbliche per esaminare i profili di armonizzazione con-
seguenti alla entrata in vigore del presente decreto legislativo entro
sei mesi anche ai fini della eventuale predisposizione di provvedi-
menti legislativi in materia.

9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui
all’articolo 27, comma 1, non trova applicazione nei confronti delle
pubbliche amministrazioni cui la disciplina della somministrazione
trova applicazione solo per quanto attiene alla somministrazione di la-
voro a tempo determinato. La vigente disciplina in materia di contratti
di formazione e lavoro, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 59,
comma 3, trova applicazione esclusivamente nei confronti della pub-
blica amministrazione. Le sanzioni amministrative di cui all’articolo
19 si applicano anche nei confronti della pubblica amministrazione.

10. All’articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 14 agosto 1996,
n. 494, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
«b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell’or-

ganico medio annuo, distinto per qualifica, nonché una dichiara-
zione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni

sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavora-
tori dipendenti;»;

b) dopo la lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti:
«b-bis) chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale

certificato può essere rilasciato, oltre che dall’INPS e dall’INAIL,
per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse edili le quali
stipulano una apposita convenzione con i predetti istituti al fine del
rilascio di un documento unico di regolarità contributiva;

b-ter) trasmette all’amministrazione concedente prima del-
l’inizio dei lavori, oggetto del permesso di costruire o della de-
nuncia di inizio di attività, il nominativo delle imprese esecutrici
dei lavori unitamente alla documentazione di cui alle lettere b) e
b-bis). In assenza della certificazione della regolarità contributi-
va, anche in caso di variazione dell’impresa esecutrice dei lavori,
è sospesa l’efficacia del titolo abilitativo.». (Lettera così sostituita
dall’art. 20, comma 2, del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere
dal 26.10.2004, alla precedente che si riporta:

«b-ter) trasmette all’amministrazione concedente, prima dell’inizio
dei lavori oggetto della concessione edilizia o all’atto della presentazione
della denuncia di inizio attività, il nominativo dell’impresa esecutrice dei
lavori unitamente alla documentazione di cui alle lettere b) e b-bis).»)

10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel setto-
re edile, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comunicazione di
cui all’articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996,
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre
1996, n. 608, così come sostituito dall’articolo 6, comma 3, del
decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, il giorno anteceden-
te alla data di instaurazione dei rapporti. Il presente comma si
applica a decorrere dalla data stabilita dal decreto di cui al com-
ma 7 dell’articolo 4-bis, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.
181, introdotto dall’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo
19 dicembre 2002, n. 297. (Comma inserito dall’art. 20, comma 3,
del D.Lgs. 06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

10-ter. La violazione degli obblighi di cui al comma 10-bis è
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui all’arti-
colo 19, comma 3. (Comma inserito dall’art. 20, comma 3, del D.Lgs.
06/10/2004, n. 251, a decorrere dal 26.10.2004)

11. L’abrogazione ad opera dell’articolo 8 del decreto legislativo
19 dicembre 2002, n. 297, della disciplina dei compiti della commis-
sione regionale per l’impiego di cui all’articolo 5 della legge 28 feb-
braio 1987, n. 56, non si intende riferita alle regioni a statuto speciale
per le quali non sia effettivamente avvenuto il trasferimento delle
funzioni in materia di lavoro ai sensi del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469.

12. Le disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 34, comma 2, di cui
al Titolo III e di cui al Titolo VII, capo II, Titolo VIII hanno carattere
sperimentale. Decorsi diciotto mesi dalla data di entrata in vigore, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali procede, sulla base delle
informazioni raccolte ai sensi dell’articolo 17, a una verifica con le
organizzazioni sindacali, dei datori e dei prestatori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale degli effetti delle
disposizioni in esso contenute e ne riferisce al Parlamento entro tre
mesi ai fini della valutazione della sua ulteriore vigenza.

13. Entro i cinque giorni successivi alla entrata in vigore del pre-
sente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca
le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative sul piano nazionale al fine di verificare
la possibilità di affidare a uno o più accordi interconfederali la ge-
stione della messa a regime del presente decreto, anche con riferi-
mento al regime transitorio e alla attuazione dei rinvii contenuti alla
contrattazione collettiva.

14. L’INPS provvede al monitoraggio degli effetti derivanti dalle
misure del presente decreto, comunicando i risultati al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle
finanze, anche ai fini della adozione dei provvedimenti correttivi di
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cui all’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e
successive modificazioni, ovvero delle misure correttive da assumere
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i-quater della medesima
legge. Limitatamente al periodo strettamente necessario alla adozio-
ne dei predetti provvedimenti correttivi, alle eventuali eccedenze di
spesa rispetto alle previsioni a legislazione vigente si provvede me-
diante corrispondente rideterminazione, da effettuare con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, degli interventi posti a carico del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modificazione, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236.

(1) Si riporta il testo dell’art. 2751-bis del Codice Civile

Art. 2751-bis
Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei coltivatori diretti,

delle società od enti cooperativi e delle imprese artigiane

[1] Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti:
1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di lavo-

ro subordinato e tutte le indennità dovute per effetto della cessazione del
rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni conseguenti
alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, dei contributi
previdenziali ed assicurativi obbligatori ed il credito per il risarcimento
del danno subito per effetto di un licenziamento inefficace, nullo o
annullabile;

2) le retribuzioni dei professionisti e di ogni altro prestatore d’opera
intellettuale dovute per gli ultimi due anni di prestazione;

3) le provvigioni derivanti dal rapporto di agenzia dovute per l’ultimo
anno di prestazione e le indennità dovute per la cessazione del rapporto
medesimo;

4) i crediti del coltivatore diretto, sia proprietario che affittuario, mez-
zadro, colono soccidario o comunque compartecipante, per i corrispettivi
della vendita dei prodotti, nonché i crediti del mezzadro o del colono indi-
cati dall’art. 2765;

5) i crediti dell’impresa artigiana e delle società od enti cooperativi di
produzione e di lavoro, per i corrispettivi dei servizi prestati e della vendita
dei manufatti;

5-bis) i crediti delle società cooperative agricole e dei loro consorzi
per i corrispettivi della vendita dei prodotti;

5-ter) i crediti delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo di cui alla
legge 24 giugno 1997, n. 196, per gli oneri retributivi e previdenziali adde-
bitati alle imprese utilizzatrici.

Art. 21

1. I dirigenti, o i funzionari da essi delegati, delle
Direzioni provinciali del lavoro, incaricati della rap-
presentanza nei giudizi di opposizione ai sensi degli
articoli 22 (1) e 23 (2) della legge 24 novembre 1981,
n. 689, rappresentano e difendono, nell’ambito delle
attività istituzionali dell’Amministrazione e senza
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali nei giu-
dizi di cui all’articolo 80 del decreto legislativo 10
settembre 2003, n. 276 (3).

Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta-
to, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti nor-
mativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Nota (1)

L 24 novembre 1981, n. 689

Modifiche al sistema penale

Art. 22
Opposizione all’ordinanza-ingiunzione

[1] Contro l’ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro l’ordi-
nanza che dispone la sola confisca, gli interessati possono proporre
opposizione davanti al giudice del luogo in cui è stata commessa la
violazione individuato a norma dell’articolo 22-bis, entro il termine
di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento. (Le parole da
«davanti al giudice» fino a «all’articolo 22-bis» sono state così so-
stituite dall’art. 97, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507
a decorre dal 15.01.2000)

[2] Il termine è di sessanta giorni se l’interessato risiede all’estero.
[3] L’opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata

l’ordinanza notificata.
[4] Il ricorso deve contenere altresì, quando l’opponente non abbia

indicato un suo procuratore, la dichiarazione di residenza o la elezio-
ne di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito. (La parola
«giudice» è stata così sostituita alla precedente «pretore» dall’art.
97, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorre dal
15.01.2000)

[5] Se manca l’indicazione del procuratore oppure la dichiarazione
di residenza o la elezione di domicilio, le notificazioni al ricorrente
vengono eseguite mediante deposito in cancelleria.

[6] Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le
comunicazioni nel corso del procedimento sono effettuate nei suoi
confronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile.

[7] L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento,
salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga diversamen-
te con ordinanza inoppugnabile. (La parola «giudice» è stata così
sostituita alla precedente «pretore» dall’art. 97, comma 1, lett. b),
del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorre dal 15.01.2000)

Nota (2)

L 24 novembre 1981, n. 689

Modifiche al sistema penale

Art. 23
Giudizio di opposizione

[1] Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal
primo comma dell’art. 22, ne dichiara l’inammissibilità con ordinan-
za ricorribile per cassazione. (La parola «giudice» è stata così sosti-
tuita alla precedente «pretore» dall’art. 99, comma 1, lett. a), del
D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000)

[2] Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice fissa l’udienza
di comparizione con decreto, steso in calce al ricorso, ordinando all’au-
torità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in can-
celleria, dieci giorni prima della udienza fissata, copia del rapporto con
gli atti relativi all’accertamento, nonché alla contestazione o notificazio-
ne della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della
cancelleria, all’opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procurato-
re, e all’autorità che ha emesso l’ordinanza. (La parola «giudice» è stata
così sostituita alla precedente «pretore» dall’art. 99. comma 1, lett. a),
del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000)
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[3] Tra il giorno della notificazione e l’udienza di comparizione
devono intercorrere i termini previsti dall’articolo 163-bis del codice
di procedura civile. (Comma così sostituito dall’art. 99, comma 1,
lett. b), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000,
al precedente che si riporta:

«[3]  Tra il giorno della notificazione e l’udienza di comparizione devono
intercorrere i termini di cui al secondo e terzo comma dell’articolo 313 del
codice di procedura civile.»)

[4] L’opponente e l’autorità che ha emesso l’ordinanza possono
stare in giudizio personalmente; l’autorità che ha emesso l’ordinanza
può avvalersi anche di funzionari appositamente delegati.

[5] Se alla prima udienza l’opponente o il suo procuratore non si
presentano senza addurre alcun legittimo impedimento, il giudice,
con ordinanza ricorribile per cassazione, convalida il provvedimen-
to opposto, ponendo a carico dell’opponente anche le spese succes-
sive all’opposizione. (La parola «giudice» è stata così sostituita
alla precedente «pretore» dall’art. 99, comma 1, lett. a), del D.Lgs.
30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000)

[6] Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d’ufficio, i
mezzi di prova che ritiene necessari e può disporre la citazione di
testimoni anche senza la formulazione di capitoli. (La parola «giu-
dice» è stata così sostituita alla precedente «pretore» dall’art. 99,
comma 1, lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal
15.01.2000)

[7] Appena terminata l’istruttoria il giudice invita le parti a preci-
sare le conclusioni ed a procedere nella stessa udienza alla discus-
sione della causa, pronunciando subito dopo la sentenza mediante
lettura del dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle conclu-
sioni, il giudice, se necessario, concede alle parti un termine non
superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive e rinvia la
causa all’udienza immediatamente successiva alla scadenza del ter-
mine per la discussione e la pronuncia della sentenza. (La parola
«giudice» è stata così sostituita alla precedente «pretore» dall’art.
99, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal
15.01.2000)

[8] Il giudice può anche redigere e leggere, unitamente al dispo-
sitivo, la motivazione della sentenza, che è subito dopo depositata
in cancelleria. (La parola «giudice» è stata così sostituita alla prece-
dente «pretore» dall’art. 99, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999,
n. 507 a decorrere dal 15.01.2000)

[9] A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si prov-
vede d’ufficio.

[10] Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tas-
sa e imposta.

[11] Con la sentenza il giudice può rigettare l’opposizione, ponen-
do a carico dell’opponente le spese del procedimento o accoglierla,
annullando in tutto o in parte l’ordinanza o modificandola anche li-
mitatamente all’entità della sanzione dovuta. Nel giudizio di opposi-
zione davanti al giudice di pace non si applica l’articolo 113, secon-
do comma, del codice di procedura civile. (La parola «giudice» è

stata così sostituita alla precedente «pretore» dall’art. 99, comma 1,
lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000. Il
secondo periodo è stato aggiunto dall’art. 99, comma 1, lett. c), del
D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000)

[12] Il giudice accoglie l’opposizione quando non vi sono prove
sufficienti della responsabilità dell’opponente. (La parola «giudice»
è stata così sostituita alla precedente «pretore» dall’art. 99, comma
1, lett. a), del D.Lgs. 30/12/1999, n. 507 a decorrere dal 15.01.2000.

[13] La sentenza è inappellabile ma è ricorribile per cassazione.

 Nota (3)

D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276

Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del
lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

Art. 80
Rimedi esperibili nei confronti della certificazione

1. Nei confronti dell’atto di certificazione, le parti e i terzi nella cui
sfera giuridica l’atto stesso è destinato a produrre effetti, possono
proporre ricorso, presso l’autorità giudiziaria di cui all’articolo 413
del codice di procedura civile, per erronea qualificazione del contrat-
to oppure difformità tra il programma negoziale certificato e la sua
successiva attuazione. Sempre presso la medesima autorità giudizia-
ria, le parti del contratto certificato potranno impugnare l’atto di cer-
tificazione anche per vizi del consenso.

2. L’accertamento giurisdizionale dell’erroneità della qualificazio-
ne ha effetto fin dal momento della conclusione dell’accordo contrat-
tuale. L’accertamento giurisdizionale della difformità tra il program-
ma negoziale e quello effettivamente realizzato ha effetto a partire
dal momento in cui la sentenza accerta che ha avuto inizio la diffor-
mità stessa.

3. Il comportamento complessivo tenuto dalle parti in sede di cer-
tificazione del rapporto di lavoro e di definizione della controversia
davanti alla commissione di certificazione potrà essere valutato dal
giudice del lavoro, ai sensi degli articoli 9, 92 e 96 del codice di
procedura civile.

4. Chiunque presenti ricorso giurisdizionale contro la certificazio-
ne ai sensi dei precedenti commi 1 e 3, deve previamente rivolgersi
obbligatoriamente alla commissione di certificazione che ha adottato
l’atto di certificazione per espletare un tentativo di conciliazione ai
sensi dell’articolo 410 del codice di procedura civile.

5. Dinnanzi al tribunale amministrativo regionale nella cui giuri-
sdizione ha sede la commissione che ha certificato il contratto, può
essere presentato ricorso contro l’atto certificatorio per violazione
del procedimento o per eccesso di potere.
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